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Ricordate la storia della Bella Addormentata- di come venne allevata da tre buone fate che rinunciarono alla loro magia per sedici lunghi anni per proteggerla dalla Fata Cattiva, Malefica. Quando ella cadde vittima del malvagio incantesimo di Malefica, furono le tre fatine che condussero il Principe Filippo da lei perché la destasse col Bacio del Vero Amore. E così la Bella Addormentata si svegliò e sposò il suo Vero Amore. Ed è qui che comincia la nostra storia…

La piccola capanna nel bosco era tutta in fermento. Le tre buone fate, Flora, Fauna e Serenella erano tutte indaffarate come uno sciame di api. Per la prima volta, dopo il matrimonio col principe Filippo, la Principessa Aurora sarebbe venuta a trovarle. 

Flora agitò la sua bacchetta sui fiori del bosco, affinché sbocciassero tutti con i colori dell’arcobaleno. 

Fauna, con la sua magia, insegnò agli uccellini a cinguettare un canto di benvenuto. 

E Serenella, con l’aiuto dei venticelli della foresta, spazzò e ripulì la casetta, finchè non divenne splendente. 

Era in questa casetta che le tre fatine avevano tirato su la piccola principessa dal giorno del suo battesimo. Ed ora ella stava tornando in visita da loro. Esse si sarebbero poi recate con lei al castello di Re Stefano per addobbarlo con la magia in occasione del banchetto per il suo rientro.

Serenella udì per prima lo scalpitare dei cavalli ed il rotolio delle ruote del cocchio reale, sulla strada della foresta. “Forza, ragazze” disse Serenella. “E’ quasi arrivata. Non c’è tempo da perdere.”
Rapidamente, si chinò sul pozzo che era accanto alla capanna per specchiarsi. Plink! La bacchetta cadde nel pozzo. Ma Serenella era troppo agitata per accorgersene. 

Sopraggiunse Fauna, leggermente affannata. “ Oh, cielo!”

Disse. “Sono a posto?”

Ed anche lei volle guardarsi nello specchio d’acqua. Ma proprio allora il corno del cocchiere risuonò forte e chiaro tra gli alberi. E Fauna non si accorse che anche la sua bacchetta era caduta in acqua. 

Poi arrivò Flora, cercando di mantenere la calma. 

“Che cara fanciulla” ella disse “ E’ stata carina a venirci a fare visita alla capanna . Ma, ricordate, non dobbiamo trattenerla. Il Re e la Regina l’aspettano al palazzo.” 

Mentre parlava, con la coda dell’occhio vide la carrozza che si avvicinava. “Oh” fece “La mia cuffia è dritta?”

Si chinò a guardare nel pozzo, poi si girò verso la strada mentre la carrozza si fermava. E nel pozzo finì anche la terza bacchetta! 
“Flora! Fauna! Serenella!” disse una voce tanto amata. E la Principessa Aurora discese dalla carrozza dorata, correndo tra le braccia delle buone fate. 

Insieme, entrarono nella capanna dove erano vissute felici per tanti anni. “Che bella”, disse la principessa, felice. “E’ proprio come la ricordavo – ed anche voi!”

“Bene, mia cara, “ disse Flora “Ora dobbiamo sbrigarci. Tuo padre e tua madre ci hanno gentilmente invitate a venire al castello con te e ad addobbarlo per la festa del tuo rientro.” 

“Magnifico” disse la principessa. “Utilizzerete le vostre bacchette. Ma, proposito, dove sono?” 

“Sono qui”, disse Serenella. “Oh, non le mettiamo mai via, sai”.

“No, infatti,” disse Fauna. “Sempre a portata di mano –“

“Ma non ci sono” disse Flora. “Dove sono finite le bacchette?”

Beh, cercarono in lungo ed in largo, dentro e fuori della capanna. Ma non ve n’era traccia alcuna.

“Non possiamo deludere il Re e la Regina”, disse Serenella. 

“E tutti gli abitanti del paese”, aggiunse Fauna. 

“Dobbiamo trovarle!” Disse Flora, decisa. “Ora, pensiamo. Dove le abbiamo utilizzate, l’ultima volta? 

“Tu stavi ravvivando i fiori” disse Serenella. 

Cominciarono a cercare nel bosco. Ma la bacchetta di Flora non c’era. 

“Tu stavi insegnando agli uccellini un canto di benvenuto” ricordarono a Fauna. 
Così cercarono tra i cespugli e gli alberi. Cercarono in tutti i nidi vicini. Ma la bacchetta di Fauna non c’era. 

“Tu, Serenella, stavi spazzando la capanna con l’aiuto dei venticelli” 

Allora cercarono nuovamente per tutta la capanna. Ma la bacchetta non si trovava da nessuna parte. 

Il sole stava ormai tramontando. Al castello tutti le stavano aspettando, di sicuro. Cosa potevano fare? “Ho trovato” disse Aurora “Chiederò al pozzo dei desideri”. E si chinò sul pozzo. 
“Oh, è tutto sfavillante di raggi di sole “ esclamò –“ e di polvere di stelle e di arcobaleno, in fondo al pozzo”

“le nostre bacchette” –esclamarono le fate. 

Tendendo tutte insieme la corda, tirarono su il secchio dal pozzo. Era pieno, tra bacchette, raggi di sole e quant’altro. 

Poi tutte e quattro salirono in carrozza. I cavalli galopparono verso il castello. Presto il palazzo rifulse di raggi di sole, polvere di stelle e di tanta gioia  per il ritorno della principessa Aurora. E tutti passarono una magnifica serata. 
